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Il 27 aprile 2023, abbiamo partecipato 
alla ‘’Giornata del Mare’’ che si è svolta 
presso l’Oasi di Scolacium a Roccelletta 
di Borgia. Il significato di questa giornata 
è promuovere il rispetto, la tutela 
dell'ambiente marino e lo sviluppo della 
cultura del mare ma l’obiettivo principale 
è quello di sensibilizzare noi giovani ge-
nerazioni allo sviluppo sostenibile. Han-

no preso parte all’iniziativa tutte le classi 
quinte della Scuola Primaria e le classi 
prime della Scuola Secondaria di I gra-
do, la sindaca Elisabeth Sacco, il Te-
nente di vascello Leo Spina, il referente 
tecnico del progetto Pietro Pilieci e la 
dirigente dell’Istituto comprensivo 
“Sabatini” prof.ssa Marialuisa Lagani. 
Durante la manifestazione si è svolta 
una dimostrazione pratica in mare con 
cani da salvataggio promossa in siner-
gia con Mudmar, Cesram e parchi mari-
ni Calabria. Attraverso questa iniziativa 
abbiamo riflettuto quanto è importante 
rispettare e conoscere il mare che è un 
bene prezioso per noi e per il nostro 
pianeta. Esso ha un ruolo fondamentale 
per la nostra esistenza e per la salute 
dell’intero Mondo in quanto produce la 
maggior parte dell’ossigeno e quindi 

potremmo definirlo il ‘’polmone del mon-
do’’.  Bisogna tutelare il mare in ogni 
nostro comportamento quotidiano per-
ché purtroppo più del 70% dei rifiuti ma-
rini si deposita sui fondali italiani dei 
quali il 77% è plastica e sulle spiagge la 
situazione non è migliore. Sono tante le 
attività che minacciano l’ecosistema ma-
rino e l’inquinamento è una delle princi-
pali cause. Durante l’iniziativa abbiamo 
assistito ad una dimostrazione di salva-
taggio con l’utilizzo dei cani di razza La-
brador. Abbiamo imparato come questi 
cani con il loro coraggio portano in salvo 
noi bagnanti in difficoltà e, abbiamo an-
che imparato il numero da comporre in 
caso di emergenza che è 1530. È stata 
una interessante iniziativa e abbiamo 
capito che Il mare è un bene che ‘’non 
ha Paese’’ perché, come diceva Giovan-
ni Verga, appartiene ‘’a chi sa ascoltare’’ 
e noi giovani dobbiamo assumerci la 
responsabilità di salvaguardare questo 
bene prezioso ed unico. 

LuciaÊMarino,ÊGabrielÊPilò 
MatteoÊVetrano,ÊCarlottaÊZacconeÊ

classeÊ1ªÊA 























































29 maggio 2023 
Stamattina noi alunni delle classi prime 
della scuola secondaria di primo grado e 
le classi quinte della scuola primaria 
abbiamo partecipato al Progetto Guten-
berg avendo così la possibilità di incon-
trare e conversare con il pm Annamaria 
Frustaci, autrice del testo “La ragazza 
che sognava di sconfiggere la mafia”. 
Lara, la protagonista, impara molto pre-
sto che nella sua Calabria esiste un mal-
costume fatto di violenze e soprusi che 
non ha riscontro con la laboriosità e 
onestà della sua famiglia e del suo mon-
do. 
L’incontro con un magistrato le farà sce-
gliere la strada del suo futuro. Costellata 

dalle figure straordinarie di Falcone e 
Borsellino, magistrati vittime della mafia 
nel 1992, e di Gherardo Colombo, ex 
magistrato d'ispirazione per la protago-
nista, il testo è una storia di crescita e 
riscatto. La lettura ci ha portati a riflette-
re sulle cattive azioni e su come sconfig-
gere la mafia. 
Un incontro interessante in cui l’autrice 
ha risposto a tutte le domande da noi 
poste complimentandosi per i lavori 
svolti.  
Annamaria Frustaci è nata a Catanzaro 
e cresciuta a Sant'Andrea Apostolo dello 
Ionio. Dopo essersi laureata con il mas-
simo dei voti in Giurisprudenza presso 
l'Università degli Studi di Pisa, nel 2010 
è diventata magistrato ed è tornata a 
Catanzaro per svolgere la formazione, 
spostandosi poi alla procura di Reggio 
Calabria, dove ha lavorato con Nicola 
Gratteri. Dopo altri incarichi, nel 2016 è 
di nuovo a Catanzaro per lavorare nel 
pool antimafia, costituito dallo stesso 
Gratteri, che ha rivelato legami tra crimi-
nalità organizzata, politica e imprendito-
ria. Da due anni vive sotto protezione. 

Annamaria aveva quattordici anni quan-
do il magistrato Gherardo Colombo è 
stato in visita al liceo classico che fre-
quentava. Quell'incontro le ha insegnato 
che è sempre possibile cambiare le co-
se e lottare per la legalità, anche quan-
do si vive in territori difficili. 
Questo incontro ci ha insegnato che è 
possibile immaginare un futuro diverso 
da quello che ci ha preceduto e che noi, 
giovane generazione, dobbiamo percor-
rere una strada nuova, differente, in cui 
la direzione è indicata da una bella paro-
la: “Giustizia”. 

ClasseÊ1ªÊA 
ScuolaÊSecondariaÊdiÊPrimoÊGrado 

La stampa è come una rampa,  
sale, scende e se ne va,  

mentre il tuo linguaggio arricchirà. 
 

Di Libri, giornali e poesie,  
ce ne sono varie categorie: 

horror, gialli e amori 
di giovani fanciulli che donano i loro cuori 

 

Di “Aria d’estate” vi parlerò, 
la storia di Giovanni che di Giorgia si innamorò 

e di Giacinto con i suoi problemi di dislessia 
che alla sua maestra non faceva simpatia. 

 

La stampa è un’invenzione antica 
che porta a una sorpresa infinita 

e soprattutto al “Gutenberg”, progetto dedicato a noi adole-
scenti, 

al quale le scuole aderiscono e noi siamo contenti, 
con tanti libri di narrativa 

che a scuola leggiamo in comitiva. 
 

GiorgiaÊSellaroÊclasseÊ2ªÊD 

Toc toc, posso entrare? 

Sono l'amicizia, mi vorrei presentare... 

Sono un sentimento simile all'amore 

Infatti provengo dal cuore. 

A volte sono complicata, 

Ma ti rallegro la giornata; 

Posso durare tutta la vita, 

Basta solo che io venga capita. 

Non sempre è facile farsi capire 

E neanche quello che l'altro ci vuole dire, 

Ma col tempo ci sarà complicità 

E anche con un silenzio ci si capirà. 

 
AlessiaÊDeÊMatteiÊclasseÊ2ªÊD 



Nella cornice dell’Italia degli anni Settan-
ta, AriaÊ d’estate racconta un viaggio 
lungo una vita, costellato di prime volte, 
vissute con l’entusiasmo tipico dei giova-
ni, ma anche di momenti duri, che inse-
gnano a crescere.  
Le storie che si intrecciano sono quelle di 
alcuni compagni di scuola, Giovanni, 
Giacinto, Umberto, Silvia, Giorgia, ormai 
adulti, le cui dolorose esperienze vissute 
in età infantile ne segneranno profonda-
mente l’esistenza. 
Sarà proprio grazie all’amore e all’altrui-
smo che, i protagonisti, riusciranno a 
crescere disegnando un futuro diverso, 
un futuro migliore. 
L’austerità della scuola degli anni Settan-
ta che fa da sfondo a questo viaggio, si 
scontra con il legame puro e indissolubile 
dei ragazzi, che attraversando le tappe 
della propria vita, così come si attraver-
sano le stagioni, arriveranno solo alla 
fine a respirare quell’Aria d’estate che 
ricorda a lettori grandi e piccoli che solo 
l’amore salva e che tendendo la mano 
verso il prossimo si può arrivare lontano, 
superando anche gli inverni più rigidi. 

Giorno 29 maggio, gli studenti delle clas-
si seconde della scuola secondaria, ab-
biamo incontrato Pier Vincenzo Gigliotti, 
autore di questo libro. Questo incontro mi 
ha portato a fare delle riflessioni. 
Credo che da ieri a oggi il mondo sia 
cambiato in modo drastico, anzi si sia 
capovolto. È cambiato il nostro modo di 
pensare che ha portato a sua volta a tan-
ti altri cambiamenti e, uno di questi ha 
certamente riguardato il mondo della 
scuola.  
Oggi gli insegnanti hanno una mentalità 
molto aperta rispetto al passato. In que-
sto libro sono narrate tante storie e quel-
la che mi ha colpito è quella di Giacinto, 
un bambino dislessico. Giacinto non ve-
deva le parole come le vediamo noi, ve-
deva le lettere come se danzassero sul 
foglio e non sapeva di certo riordinarle in 
modo tale da dare un significato a ciò 

che leggeva. Non sapeva di essere di-
slessico, della dislessia si sapeva ben 
poco o addirittura nulla come nel caso 
della sua maestra che, quando lo vedeva 
farfugliare tra le parole stampate sulle 
pagine dei libri, lo mortificava, chiaman-
dolo handicappato, ignorante, vagabon-
do, e facendolo addirittura girare in clas-
se con le orecchie d’asino. A nulla servi-
vano gli sforzi di Giacinto che stava sui 
libri giorno e notte per non incorrere in 
queste continue vessazioni.  
Oggi, uno scenario del genere è molto 
inusuale. Oggi, un ragazzo dislessico ha 
un trattamento particolare in modo da 
aiutarlo a superare le sue difficoltà. Ma 
come abbiamo fatto ad arrivare alla 
scuola di oggi se la situazione all’epoca 
era totalmente diversa da quella di ades-
so? A battersi sono stati i ragazzi che 
protestavano per avere una scuola più 
libera. Di certo il loro obbiettivo è stato 
raggiunto, ma ora abbiamo il problema 
opposto, ora non sono più gli studenti 
che vengono maltrattati, se si può usare 
questo termine, dagli insegnanti, ma gli 
insegnanti che, un tempo venivano ri-
spettati dai genitori, sono maltrattati dagli 
studenti che vengono nella maggior parte 
assecondati dai genitori che li difendono 
a spada tratta. Di certo non succede 
ovunque, ma si sente spesso parlare di 
insegnanti che vengono picchiati dagli 
studenti, e questo ci fa ritornare punto e 
a capo. Lo studente deve rispettare l’in-
segnante e l’insegnante deve essere una 
guida e un esempio per i propri studenti. 
Il rispetto non deve essere trasformato in 
terrore, ma ci deve essere.  
Alcune persone dicono che la scuola 
rispecchi a pieno la nostra personalità, 
sia nei voti, sia nel modo di relazionarsi 
con gli altri. L’autore ha toccato questo 
argomento, sostenendo che uno studen-
te che ha dei brutti voti, spesso ha pro-
blemi a casa. Non sono completamente 
d’accordo su questa affermazione. Di 
certo si possono fare delle ipotesi ma 
non lo si può sapere con certezza. Credo 
che la mia opinione sia condizionata dal 
detto “Se non vedo non credo”, però vor-
rei provare a sostenere la mia idea.  
Nel libro, Giovanni, solo vedendo i lividi 
sul corpo di Umberto quando si è tolto la 
maglietta, ha potuto intuire quello che gli 
succedeva a casa. Di certo, se non aves-
se visto quei segni, non lo avrebbe di 
certo capito dai voti o dal modo in cui si 
relazionava con gli altri, perché Umberto 
cercava di tenerlo nascosto come, sicu-

ramente farei io, per vergogna. Non si 
può essere certi di ciò che non si vede, 
ma questo incontro mi ha portato a riflet-
tere sulla necessità di comprendere le 
persone che ci circondano e i loro atteg-
giamenti, perché dietro un comportamen-
to che a noi può sembrare inopportuno, 
si possono nascondere problemi più gra-
vi. 
Nel libro, l’autore ha evitato di raccontare 
gli anni relativi alla scuola media, pas-
sando direttamente dalle elementari alle 
superiori. Lo ha fatto perché ha definito il 
periodo delle scuole medie, un periodo di 
silenzio e riflessione. Sono rimasta colpi-
ta da questa frase. Non concordo sul 
definirlo un periodo di silenzio perché 
siamo “stravolti” dalla pubertà, dal pas-
saggio dalle elementari ad una nuova 
fase che ci porta a parlare, a volte anche 
a sproposito, perché ci fa sentire più 
grandi. 
Concordo invece nel considerarlo un pe-
riodo di riflessione perché abbiamo molto 
su cui riflettere: cosa voler fare dopo le 
medie, cosa si vuole diventare da grandi, 
cosa possiamo aspettarci dalle superiori.. 
Questo periodo è molto delicato e, di 
certo, pieno di cose nuove che non ab-
biamo mai incontrato e quindi mi è di-
spiaciuta la scelta dell’autore di non dedi-
care almeno un piccolo capitolo a questa 
fase della vita, anche se, nonostante ciò, 
lo considero un bel libro. Di emozioni sia 
il libro sia l’incontro con l’autore me ne ha 
suscitato tante - mi è quasi sembrato di 
essere su una montagna russa - e credo 
che far provare tante emozioni sia pro-
prio il forte dell’autore che di certo ha 
sfruttato pienamente questa sua capaci-
tà.  
Le storie d’amore non sono le mie prefe-
rite, però mi è piaciuto il fatto che questo 
libro non sia solo questo, ma molto di 
più, in modo tale da soddisfare i gusti di 
più lettori. L’amore di cui il libro parla non 
è l’amore in senso stretto, ma considera-
to in un’accezione più ampia: amicizia, 
altruismo, condivisione, valori che do-
vremmo apprezzare e coltivare. 

MatildeÊBrittiÊclasseÊ2ªÊD 



I viaggi sono momenti fondamentali nel-
le vite di studenti e di insegnanti. Gior-
nate intense ricche di emozioni, di sco-
perte dove si solidificano i rapporti e si 
fanno esperienze. Il 12 maggio, le classi 
prime della Scuola Secondaria di I grado 
del nostro Istituto hanno partecipato al 
viaggio di istruzione con destinazione 
Taormina in Sicilia.  

La nostra prima tappa è stata Villa San 
Giovanni dove ci siamo imbarcati sul 
traghetto, e, per alcuni di noi, è stata la 
prima volta attraversare il leggendario 
stretto di Messina dove si diceva nuo-
tassero e vivessero le ninfe Scilla e Ca-
riddi tramutate entrambe in mostri spa-
ventosi. Arrivati sulla costa siciliana ab-
biamo continuato il nostro viaggio nel 
pullman per poi giungere a Taormina, un 
piccolo paese appoggiato sul Monte 
Tauro che offre dei paesaggi molto sug-
gestivi e caratteristici. È considerata uno 
dei tesori della Sicilia. Posta sulla cima 
di uno strapiombo ad oltre 200 metri di 
altezza, Taormina offre un’incredibile 
vista sul mare e sul vulcano Etna. È una 
città ricca di storia, abitata da Greci e 
Romani che hanno costruito strade, tea-
tri e templi e successivamente dagli Ara-
bi che l’hanno abbellita con fontane, 
statue e giardini. 
La prima cosa che la guida turistica ci 
ha fatto visitare è stato il centro della 
città che è aperto esclusivamente ai pe-
doni e ai turisti. Tutta la classe è rimasta 
meravigliata dai monumenti soprattutto 
in stile barocco, inoltre le teste di moro, 
posizionate sui balconi e nelle vie, ci 
hanno incuriosito molto a tal punto da 
chiedere informazioni sulle origini della 
tradizione. Corso Umberto è la via prin-
cipale che attraversa tutto il centro di 
Taormina ed è composta da edifici e 
abitazioni realizzate nel corso di varie 
epoche: influenze arabe, normanne, 
gotiche e barocche sono chiaramente 

identificabili in molte di esse. Su entram-
bi i lati, si possono trovare una serie di 

boutique di lusso, gioiellerie, negozi di 
abbigliamento e di souvenir, e ciò fa 
subito comprendere il motivo per il quale 
Taormina viene soprannominata “la 
Saint Tropez Siciliana”.  
Durante il percorso ci siamo imbattuti 
nella Piazza IX Aprile, uno dei migliori 
punti panoramici di Taormina, con la sua 
incredibile terrazza affacciata sulla baia 
sottostante e sull’Etna. Viene considera-
to il posto perfetto per scattare bellissi-
me foto, specialmente al tramonto. Ab-
biamo goduto ancor più dell’atmosfera 
grazie ai musicisti, agli acrobati e ai pit-

tori che si esibivano. È presente anche 
una piccola chiesa che contribuisce al 
fascino di questa piazza, la Chiesa di 
San Giuseppe, che riprende lo stile ba-
rocco.     
Posizionata alla fine di Corso Umberto, 
c’è la Cattedrale che si può riconoscere 
per via della sua bellissima facciata me-
dievale e per la sua porta in stile baroc-
co. Dedicata a San Nicola, la cattedrale 
di Taormina ha una facciata in pietra 
austera, smerlatura sulla parte superiore 
e una torre campanaria massiccia. Ri-
maneggiata più volte nel corso dei seco-
li, ha l’interno a croce latina con tre absi-
di e tre navate. All’esterno, da ammirare 
è la fontana barocca posta di fronte al 
duomo con al centro una raffigurazione 
del simbolo della città: la centaura inco-
ronata che regge rispettivamente nella 
mano sinistra il mondo e in quella destra 
lo scettro del comando. 
Il monumento più famoso di Taormina 
rimane sicuramente il Teatro Greco. La 
sua costruzione risale al III secolo e ri-
sulta tutt’oggi ben preservato.  

La sua cavea (lo spazio dei posti a se-
dere) ha un diametro di ben 109 metri; 
per questo motivo, dopo quello di Sira-
cusa, è il teatro più grande d’Italia. Oggi 
viene utilizzato per la rappresentazione 
di opere teatrali e concerti. Dall’alto della 
cavea, scavata nella roccia seguendo la 
naturale inclinazione della collina, si può 
godere di un panorama mozzafiato sulla 
costa calabra e sulla costa ionica sicilia-
na, con una visuale unica sull’Etna. Il 
promontorio scenografico è stato scelto 
sin dall’antichità come ambientazione 
per le rappresentazioni tipiche della cul-
tura greca. Successivamente, in epoca 
romana, il teatro è diventato anche sede 
di combattimenti tra gladiatori e di spet-
tacoli di caccia. 

Porta Catania delimita la parte Sud del 
Corso Umberto I, fa parte della seconda 
cinta muraria e la sua costruzione risale 
al 1440, data che risulta incisa nell'edi-
cola raffigurante lo stemma Aragonese 
al centro sopra l'arco. È detta anche 
porta del Tocco, perché nella piazzetta 
adiacente, in epoca normanna, si tene-
vano le riunioni pubbliche. L'ora del toc-
co era la prima ora dopo mezzogiorno, 
quindi segnalava le ore 13.00. 
È stato un viaggio bellissimo: Taormina 
è una vera e propria tavolozza di colori 
tra l’azzurro del mare, le maioliche dalle 
mille sfumature e i vasi dipinti con gran-
de maestria. Il tripudio di colori ci ha 
riempito gli occhi. 
 

AndreaÊCurcio,ÊGregoryÊFodaro,Ê 
GinevraÊPilò,ÊFrancescoÊSerrao,LucaÊ

ScamarciaÊclasseÊ1ªÊA 



Riflettendo sul “Bello che circonda”, ab-
biamo avuto modo di apprezzare le me-
raviglie della nostra Calabria, caratteriz-
zata non solo da boschi e campagne ma 
anche da acque cristalline e perle na-
scoste.  
Il luogo che ha destato in noi la meravi-
glia maggiore è l’Isola di Dino. 
L'isola di Dino è un'isola italiana situata 
lungo la costa nord occidentale 
del Tirreno nella nostra Calabria, a sud 
del paese. L'erosione sulle rocce calca-
ree ha dato vita a molte grotte tra le 
quali quella del “Monaco”, delle 
“Sardine”, delle “Cascate”, del “Leone” 
ed infine la “Grotta Azzurra” che è la più 
grande. La grotta più interessante dell'i-
sola, sebbene accessibile solo ai subac-

quei esperti, è la Grotta Gargiulo, che si 
apre a 18 metri sotto la superficie del 
mare e si estende nelle profondità dell'i-
sola per alcune decine di metri. L'acces-
so ad una parte della Grotta è sconsi-
gliabile anche ai subacquei, tranne che 
a spelei-sub esperti.                                                                                                                                                                         
Il nome deriva dal fatto che sull'isola 
sorgeva un tempio (aedina) dedicato 
a Venere; oppure esiste l’ipotesi che il 
nome derivi dall'etimo greco dina, ovve-
ro tempesta. Infatti erano un tempo peri-
colose per i naviganti, in giornate di ma-
re mosso.  
Tra le particolarità faunistiche dell’isola, 
si possono trovare numerose piante rare 
come la palma nana,  il talittro calabro, il 
garofano delle rupi, e la primula di Pali-
nuro (Primula palinuri), presente in alcu-
ne colonie sulle pareti calcaree esposte 
a nord e a nord-est. Su Dino si osserva-
no i popolamenti meglio costituiti di tutto 
l'areale della primula. Questo probabil-
mente perché le postazioni di primula su 
Dino sono accessibili con difficoltà e 
sono dunque poco contaminate dall'uo-
mo. Infatti su Dino si notano frequente-
mente gruppi di primula che, abbando-
nato il loro habitat, si spingono tra la 
vegetazione erbacea, fin sotto i lecci. 
Singoli esemplari o piccoli gruppi si os-
servano anche sulla spiaggia, abbarbi-
cati alle pareti rocciose delle scogliere, 
presso la Torre di Fiuzzi, di fronte all'Iso-
la di Dino. 
Inoltre la primula di Palinuro è inserita 

nell'elenco delle specie minacciate 
dall'IUCN. Per la presenza della primula, 
e delle altre specie endemiche, l'isola è 
un Sito di Interesse Comunitario (SIC).  

La fauna dell’isola di Dino comprende 
molte specie di uccelli migratori, gabbia-
ni che nidificano sulle scoscese falesie e 
qualche rapace. Completano la popola-
zione piccoli roditori e diverse specie di 
rettili. Ben più vario è l'habitat sommer-
so. Scendendo nelle profondità ci si im-
batte dapprima nelle castagnole, nel-
la murena, nei polpi e ormai tra i 20/30 
metri di profondità si trovano le Gorgo-
nie che superano il metro di altezza e si 
estendono in praterie per alcune centi-
naia di metri. A queste profondità vivono 
numerosi esemplari di cernia e ricciola. 
Tutti dovrebbero approfittare delle bel-
lezze calabresi, per questo vi invitiamo a 
visitare l’Isola di Dino, e se non doveste 
averne la possibilità… allora createla!    
                                

GiadaÊDanieli,ÊGabrieleÊLotito,Ê 
SaverioÊMaiuolo,ÊElisaÊMellace,Ê 

GiuliaÊNatangelo,ÊMartinaÊProcopio, 
MatteoÊStaglianò,ÊAliceÊVerre 

classeÊ2ªÊE 

In Italia si assiste sempre di più a vio-
lenti nubifragi e a inondazioni di fiumi 
che hanno esiti disastrosi. Nel mese di 
maggio dai telegiornali abbiamo appre-
so il tragico avvenimento che ha deva-
stato l’Emilia Romagna. I morti sono 
stati 14 e migliaia le persone senza una 
casa. Sono stati 23 i fiumi esondati, 250 
le frane e oltre 400 le strade interrotte. 
Ciò deve sensibilizzarci e stimolarci 
all’impegno per evitare future catastrofi. 
Tutto questo ci porta a riflettere su un 
importante evento che è cambiamento 
climatico.  
Il cambiamento climatico ad oggi è rite-
nuto come una delle sfide più impegna-
tive che il pianeta deve affrontare. Per 
combattere tutto ciò c’è bisogno dell’im-

pegno comune. Rilasciando nell’atmo-
sfera una maggiore quantità di gas che 
trattengono il calore, stiamo facendo 
aumentare la temperatura della Terra. 
La combustione dei carburanti fossili 
per la produzione di energia e l’abbatti-
mento delle foreste pluviali producono 
quantità di effetto serra.  
Le conseguenze 
sono molteplici: 
lo scioglimento 
dei ghiacciai che 
comporta l’innal-
zamento del li-
vello del mare; 
l’aumento dei 
fenomeni meteo-
rologici violenti 
che porta alla 
distruzione di 
vari ambienti 
naturali, aumen-

tano i periodi di siccità prolungata. Per 
motivi climatici e scarsità di cibo la po-
polazione in povertà lascia la propria 
abitazione per andare in un posto mi-
gliore.  
 

MariapiaÊMarino,ÊGiadaÊBrugellis 
classeÊ3ªÊA 



Il 24 maggio è terminato il PON 
“LABORATORIO DI LINGUA INGLESE 
1” che ha visto coinvolti le classi prime 
della scuola secondaria di I grado.  

L’obiettivo è stato quello di rafforzare le 
competenze chiave per l’apprendimento 
permanente. Durante il Pon abbiamo 
avuto la possibilità di approfondire la 
conoscenza della lingua inglese attra-
verso lo svolgimento di esercizi interatti-
vi, giochi e la visione di film in lingua 
originale. Utilizzando la lingua inglese 
abbiamo avuto modo soprattutto di ac-
quisire maggiore padronanza del lin-
guaggio usato negli scambi quotidiani. 
Oltre alle mura della scuola, abbiamo 
avuto la possibilità di visitare il Parco 
Scolacium che è diventato il contesto 
dove poter comunicare in lingua ingle-
se. Quest’ultimo è uno dei siti più anti-
chi e suggestivi della Magna Grecia. La 
fondazione di tale sito risale, con tutta 
probabilità’ all’VIII a.C. Il Parco racconta 
la storia di Skeleton, città della Magna 

Grecia, che divenne una prospera colo-
nia romana, Scolacium. L’area, oggi 
espropriata, faceva parte dei possedi-
menti dei baroni Mazza e, prima anco-
ra, dei Massara di Borgia, proprietari di 
un’azienda per la produzione di olio. Il 
sito è immerso in un uliveto secolare 
che costituisce il polmone verde della 
provincia di Catanzaro. I ritrovamenti 
nell’area del Parco testimoniano una 
frequentazione fin dal paleolitico inferio-
re e superiore. Poco noto è l’insedia-
mento greco.   

Il Parco conserva resti architettonici che 
testimoniano la frequentazione del sito 
fino al XII secolo: l’imponente basilica 
normanna, che accoglie e stupisce i 
visitatori e che suggerisce l’importanza 
del luogo, nodo cruciale per le vie di 
comunicazione e per i rapporti con il 
territorio, anche in epoca medievale. 

All’interno del Parco c’ è il Museo dove 
sono esposti i risultati delle campagne 
di scavo con un allestimento che riper-
corre la storia della città attraverso re-
perti che documentano la vita antica 
sotto ogni aspetto. Il museo conserva 
un importante ciclo statuario e di ritratti-
stica romana. La visita si è conclusa 
con un interessante percorso di archeo-
logia industriale: ancora intatto, difatti, il 
Frantoio, costruito nel 1934 dalla fami-
glia Mazza. È stato interessante fre-
quentare questo PON e al termine del 
percorso abbiamo sviluppato 
un atteggiamento più positivo verso la 
lingua inglese, migliorato le capacità di 
ascolto, interazione e relazione, amplia-
to il lessico e ci siamo cimentati 
in semplici conversazioni relativi ai con-
tenuti sviluppati. Si è proceduto poi alla 
realizzazione di lavoretti sul tema, di 
lapbooks. 

ClasseÊ1ªÊA 
ScuolaÊSecondariaÊdiÊPrimoÊGrado 

Anche quest’anno il nostro istituto 
ha partecipato al concorso nazio-
nale “Giochi Matematici”, offrendo 
agli alunni la possibilità di confron-
tarsi con altre realtà scolastiche.  

Nel mese di Marzo sono iniziate le 
selezioni che mi hanno poi con-
dotto alla finale nazionale a Mila-
no. Infatti, si è svolta sabato 13 
maggio 2023 la Finale nazionale 
dei Campionati Internazionali di 

Giochi Matematici, in cui migliaia 
di concorrenti di ogni età ci siamo 
sfidati a colpi di giochi matematici. 
A fine giornata sono stati premiati i 
migliori di ciascuna delle categorie 
in gara, ma le classifiche erano 
provvisorie.  
Ho vissuto questa esperienza con 
grande entusiasmo, convinto del 
fatto che ogni piccola conquista 
può rappresentare una grande 
vittoria.  
Sono ritornato a scuola e ho con-
diviso con i miei professori e i 
compagni questa meravigliosa 
esperienza che porterò per sem-
pre nel mio cuore!        
SalvatoreÊProganòÊclasseÊ3ªÊA 

Ti voglio bene, 
 disse il contadino alla moglie, 

lo sussurrò anche l’albero prima che cadessero le 
sue amate foglie. 

Ti voglio bene, 
insieme di parole con mille significati, dai più ba-

nali, ai più romantici e ai più delicati. 
 

Con questa parola nascono gli amori più puri. 
La sua espressione leggiadra ha la forza di di-

struggere cento muri. 
Questa parola deve essere detta con sentimento, 

se non si vuole che rimanga al vento. 
 

Ti voglio bene, 
dissero le amiche del cuore; 

lo gridò anche il figlio al papà muratore. 
Senza queste parole il mondo non potrebbe anda-

re avanti 
perché altrimenti saremmo tristi tutti quanti. 

 
Infine, ognuno la interpreta come crede, 
dipende da come meglio il mondo vede. 

Per ultimo devo dire che, chiunque tu sia, 
ti voglio bene per aver letto questa poesia.  

LeonardoÊPaonessaÊclasseÊ2ªÊB 



È un mondo rovesciato, quello che Lia Levi 
racconta nei suoi libri. “Una realtà in cui lo 
Stato, quello che dovrebbe proteggerti, ti 
perseguita. E dove una menzogna può sal-
varti la vita”, come spiega in un’intervista. 
Nata a Pisa nel 1931 da una famiglia di origi-
ne ebraica, quando nel 1938 vengono pro-
mulgate le leggi razziali è a Roma e si na-
sconde in un collegio cattolico sotto falso 
nome. Si salva e da questa esperienza na-
sce il suo primo libro, Una bambina e basta, 
pubblicato nel 1994.  
A conclusione di un progetto di lettura e di 
produzione creativa sul romanzo “Una bam-
bina e basta” coordinato dalla prof.ssa Ro-
tundo Deborah, gli alunni  della terza D di 
Roccelletta, realizzano un cartellone 
che  raffigura  i momenti salienti del testo e 
riscuote un apprendimento significativo  per 
la formazione  di ciascuno. 
ll Giorno della memoria è una giornata inter-
nazionale indicata dall’Assemblea generale 
dell’Onu nel 2005 per ricordare la Shoah, 
cioè lo sterminio del popolo ebraico, e tutti i 
deportati nei campi nazisti (già introdotta in 
Italia con la Legge n. 211 del 20/07/2000). 
Ricorre il 27 gennaio giorno in cui nel 1945 
l’Armata Rossa liberò il campo di concentra-
mento di Auschwitz.   
Abbiamo appreso, nel corso  di  questo stu-

dio, l’importanza del fare memoria di uno dei 
periodi più bui della storia umana nel quale 
vennero assassinate milioni di persone: 
Ebrei innanzitutto, ma anche persone con 
disabilità, Rom e Sinti (il Porrajmos), omo-
sessuali, oppositori politici, testimoni di Geo-
va. È una ferita ancora aperta nella cultura 
occidentale.  
Servono momenti di riflessione anche con 
nuovi linguaggi per coinvolgere bambine, 
bambini, ragazze e ragazzi attorno ai temi 
dell’Olocausto, delle deportazioni, delle di-
scriminazioni e della diversità che hanno 
segnato quel periodo e che ancora oggi de-
vono essere ricordati, elaborati e discussi 
per affrontare con maggiore consapevolezza 
le insidie del presente. 
Scrive Lia Levi nel bel libro Il Giorno della 
Memoria spiegato ai miei nipoti: "Ricordare 
non basta, il ricordo non resta lì per sempre. 
A volte ci si emoziona per un attimo e poi 
tutto vola via. Perché resti, questo è il punto, 
il ricordo si deve trasformare in memoria. 
Memoria è quando i ricordi sono diventati 
mattoncini del nostro oggi. Noi siamo qui e 
rappresentiamo il presente, lo sappiamo, ma 
senza il passato non avremmo senso, sa-
remmo una scatola vuota." 
E ancora racconta di come sia utile parlare 
cercando di non spaventare, cambiando tono 
e tipo di discorso a seconda dell’età, e con-
clude così: "C’è bisogno di qualcuno che in 
un preciso momento ti dica: Alt! Fermati un 

attimo per sentire e pensare. Certo, non solo 
un giorno obbligato, quindi sì al giorno della 
memoria, ma anche sì alla memoria tutti i 
giorni".  
Il futuro della Memoria continua ad essere 
uno dei temi su cui si riflette, dopo le parole 
preoccupate della senatrice a vita e Testimo-
ne della Shoah Liliana Segre. In prima pagi-
na del Corriere, l’appello di Sami Modiano, 
sopravvissuto ad Auschwitz: “Non smettete 
di raccontare quell’orrore”. Nell’ampia intervi-
sta, Modiano si dice ottimista sul futuro: 
“quando non ci saremo più io o Liliana Segre 
o gli altri sopravvissuti, ci saranno i ragazzi, 
la speranza del domani. Non sapete quante 
lettere e telefonate mi arrivino da loro. Sono 
stato a lungo demoralizzato e chiuso in me 
stesso, ho attraversato lunghe fasi di depres-
sione, ma tutto è cambiato quando ho inizia-
to a parlare e, da vent’anni a questa parte, 
sono un uomo più felice. Quando sarà il mio 
momento me ne andrò in pace sapendo di 
avere lasciato ai giovani la mia testimonian-
za. E non solo a loro, anche agli insegnanti e 
a tutte le persone volenterose. Promettetemi 
che continuerete a raccontare”. 
Nonostante sia una storia abbastanza comu-
ne questo libro, e soprattutto la sua protago-
nista, sono entrati nel cuore dei ragazzi, i 
quali, sentendo una forte empatia che nasce-
va verso questa bambina hanno divorato il 
libro per scoprire come andasse a finire. 

ClasseÊ3ªÊD 

Le foibe rappresentano una degli avveni-
menti più brutti degli anni successivi alla 
Seconda Guerra mondiale. Migliaia di uomi-
ni, donne e bambini furono gettati in questi 
profondi fossati. I soldati nemici, i cristiani e i 
partigiani erano detenuti nelle foibe ancora 
prima di essere uccisi. L’obiettivo di questo 
evento tragico era quello di cancellare un 
grande gruppo di persone. Nei primi 20 anni 
del 1900, ed ancora oggi, nella regione del 
Friuli vivevano sia italiani che slavi. Con la 
nascita del Fascismo, Mussolini attuò una 
politica di italianizzazione forzata nelle zone 
settentrionali italiane: era vietato parlare lin-
gue diverse dall’italiano, in pubblico, e tutti i 
nomi delle città e i cognomi di ogni persona 
furono tradotti. Il fenomeno coinvolse tutti 
coloro che diffidavano del governo jugoslavo 
comunista di Tito. Nell’esilio furono coinvolti 
tutti i territori ceduti dall’Italia alla Jugoslavia 
con il Trattato di Parigi. I massacri delle foibe 
provocarono molte vittime, queste vengono 
ricordate nel Giorno del Ricordo celebrato 
ogni anno il 10 febbraio.  
Egea Haffner fu simbolo della tragedia dell’e-
sodo istriano-dalmata. Nacque a Pola il 3 
ottobre del 1941 da Kurt Haffner ed Ersilia 
Camerano. Gigliola Alvisi, scrittrice del libro 
“La bambina con la valigia”, decide di intervi-

starla per sapere di più sulla 
sua storia. Un ricordo rimane 
inciso nella protagonista, il 
suono prolungato delle sirene 

che metteva in moto la sua città. Lei assieme 
alla sua famiglia e ad altre persone, al suono 
delle sirene, si dirigeva in una stanza affolla-
ta. Era il loro rifugio. Ogni mamma sussurra-
va al proprio bambino una filastrocca per far 
si che non avessero paura. C’era una signo-
ra anziana che raccontava le storie ai più 
piccoli e li teneva stretti a sé. L’Italia era in 
guerra, era il 1944. Della sua infanzia ricorda 
i pomeriggi trascorsi con i nonni, la loro era 
una famiglia benestante e con il loro dolce 
preferito, la sacher torte, si celebrava la ric-
chezza. Ogni giorno giocava nel giardino con 
i suoi amici al gioco dei tesori per creare dei 
mosaici con foglie, sassolini e fiori. Nonno 
Julius era un uomo stravagante e nonna 
Maria una donna elegante, la nonna Paolina 
e il nonno Carlo abitavano a Pola da sempre. 
A partire dal 1923 cambiare il proprio cogno-
me era l’unico modo per conservare il pro-
prio lavoro. Dopo l’armistizio dell’8 settembre 
1943, l’Istria venne invasa da partigiani slavi: 
i fascisti erano impegnati negli uffici pubblici, 
gli insegnanti dovevano aderire al partito per 
poter continuare la propria attività. Allora, 
nessun italiano della Venezia Giulia si senti-
va più al sicuro. Nel 1943 i tedeschi caccia-
rono i partigiani slavi. I nazisti fecero a Trie-
ste un campo di concentramento dove veni-

vano deportate le persone ebree. Venerdì 25 
febbraio del 1944 Egea andò a giocare con 
suo zio Checco sul Monte Paradiso, l’unico 
posto sicuro. Allora suo zio aveva 16 anni e 
per lei era più un compagno di gioco. Chec-
co doveva fare una partita a calcio con i suoi 
amici e nel tragitto portava Egea su una car-
riola da muratore. Egea, all’ora di pranzo, 
venne riaccompagnata a casa Haffner per 
pranzare. I bombardieri alleati, ora, avevano 
come obiettivo la città di Pola. Alle 11:10 i 
bombardieri attaccarono ed Ersilia andò in 
cerca di Egea e di Checco. Trovata Egea, si 
rifugiarono tutti nella stanza sotterranea al 
suono della sirena. Appena finiti i bombarda-
menti, Kurt andò in cerca di Checco sul Mon-
te Paradiso, ma quando arrivò non vide nulla 
se non il suo corpo a brandelli. 
Giorno 23 maggio gli alunni delle classi terze 
del nostro istituto, abbiamo avuto il piacere di 
incontrare l’autrice Gigliola Alvisi che in mo-
do molto semplice e coinvolgente ha saputo 
trasmetterci il contenuto del libro e soprattut-
to le emozioni provate dalla scrittrice durante 
l’intervista ad Egea. E’ stato molto interes-
sante poter rivolgere alla scrittrice le nostre 
domande e condividere i lavori realizzati 
durante le ore dedicate alla lettura in classe. 
Un momento di grande crescita per tutti noi. 

MariapiaÊMarino,ÊSalvatoreÊPeruzzi, 
FrancescoÊDanieli,ÊAntonioÊChiera 

classeÊ3ªÊA 



La pena di morte è un provvedimento troppo cruento e non è 
molto efficace. I crimini rimangono, nonostante la condanna alla 
pena di morte. Secondo me ogni Stato dovrebbe abolirla. 
 

FabioÊSeveriniÊ 
classeÊ2ªÊE 

 
Penso che la pena di morte dovrebbe essere abolita, ad ecce-
zione delle persone che la meritano davvero.  Negli ultimi anni 
infatti ci sono stati casi di pene assegnate ingiustamente a per-
sone innocenti. 
 

MariaÊPiaÊPuglieseÊ 
classeÊ2ªÊE 

La pena di morte, abolita in Italia l’1 
gennaio 1948, è davvero così giusta 
come si pensava nel Medioevo? 
Oggi la pena di morte non esiste più in 

Italia, anche quando si commettono dei 
reati gravi con prove schiaccianti. Circa 
il 37% della popolazione Italiana si di-
chiara favorevole alla pena di morte, ma 

come pensiamo di poter fermare la cri-
minalità punendo i criminali con la stes-
sa violenza? 

La pena di morte per me è come un 
genocidio e non dovrebbe esistere, per-
ché si potrebbe uccidere una persona 
innocente. 

MariaÊGiuliaÊCannistràÊ 
classeÊ2ªÊE 

La criminalità non si può fermare con la pena di morte. Nel 2023 è stato proclama-
to l’ergastolo secondo i diritti umani. Essa non si può fermare davvero con questa 
condanna anche se in alcuni paesi è ancora presente dovrebbero abolirla total-
mente. 

RebeccaÊPosella 
classeÊ2ªÊE 

C’è gente che è favorevole alla pena di 
morte come risoluzione alla criminalità, 
ma in realtà non è così poiché, nono-
stante i reati inaccettabili che si possano 
commettere, non si può andare contro il 
diritto più importante di qualsiasi essere 
vivente: il diritto alla vita; più che altro 
dovremmo insegnare ai criminali la civil-
tà, spiegando loro che ciò che compiono 
non è affatto corretto e che ogni umano 
deve essere libero di vivere la sua vita 
senza avere il timore che possa subire 

un’aggressione o finire vittima di un rea-
to. 
Per quanto riguarda il pentimento, dal 

nostro punto di vista, è un atteggiamen-
to coretto e maturo da parte del crimina-
le. Non dovremo giudicare puntando il 
dito su una persona che ha capito di 
aver sbagliato e sta provando a rientra-
re a far parte della società, solo perché 
ha passato un periodo della sua vita in 
un carcere o in riformatorio. 
Ostacolando il reinserimento nella so-
cietà di un uomo che si è pentito di aver 
commesso un reato, alimentiamo solo le 
attività criminali. 

Il rischio della pena di morte 
Con la pena di morte c’è il rischio di uccidere una 
persona innocente per via di un errore giudiziario e 
purtroppo non si potrà ritornare indietro. La pena di 
morte è commettere a sua volta un omicidio. Un’e-
secuzione non può restituire la vita alla vittima, 
nemmeno cancellare la sofferenza provata dalla 
sua famiglia. 

 
 

CannistràÊMariaÊGiulia,ÊMammolitiÊDaniele 
MusolinoÊGiulia,ÊPaonessaÊGiorgia 
PuglieseÊMariaÊPia,ÊSeveriniÊFabio 

classeÊ2ªÊE 



 
 
 
 

 
 
 
 
 

Essere o non  
Essere ? 
























